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Ritratto // Duro destino

Lento ma troppo veloce
Si dice che un fulmine non cada mai due volte nellostesso punto.Ouesta regola non vale

perd pergli incidenti sportivi. Jonas Stöckli si è rotto due volte il legamentocrociato
anteriore del ginocchio sinistro atterrando dopo un salto con lo snowboard. Un incidente
che ha segnato la fine délia sua carriera sportiva e l'inizio di una nuova vita.

Stephan Fischer,foto: Stephan Fischerjonas Stöckli

Gli incidenti sportivi non generano soltanto oneri finanziari.
In Svizzera, essi creano infatti un indotto economico maggiore a

600 milioni di franchi e assicurano circa 5300 posti di lavoro. Una

magra consolazione, questa, per Jonas Stöckli che, a distanza di

pochi mesi, ha rotto due volte il legamento crociato anteriore del

ginocchio sinistro atterrando dopo un salto con lo snowboard. La

doppia disavventura è costata molto caro al 24.enne.che ha dovuto
chiudere la sua carriera sportiva. Per il giovane studente presso l'Alta

Scuola pedagogica di Lucerna è stato un duro colpo. II desiderio di

risalire sulla tavola diventa irrefrenabile soprattutto quando si ri-

trova ad ammiraredei paesaggi invernali bucolici. Ma Jonas Stöckli

non si dà per vinto, all'orizzonte si profilano già nuovi obiettivi da

raggiungere.

Precedenza alio snowboard
Lo sport era e rimane tuttora una componente molto importante
nella sua vita. «Ho iniziato a giocare a calcio quandofrequentavo la

scuola dell'infanzia. Il mio sogno era quello di diventare un calcia-

tore professionista.» Poi,durante una settimana bianca alla quale

partecipô con la scuola in quarta elementare, scoprî lo snowboard

e capi immediatamente che quello che aveva ai piedi era il «suoat-
trezzo». Iniziô dunque a praticare questo sport con regolarità. Aveva

talento e una buona dose di coraggio cid che gli permise, in pochi
anni.di diventare un eccellente snowboarder.

Negli anni successivi Jonas partecipô come monitorea moite set-

timane blanche e lavorô, perdue stagioni presso la Scuola svizzera

di sei e snowboard di Sörenberg. Complété poi la sua formazione
di maestro di snowboard in Canada. Jonas partecipô pure a varie

competizioni e riusci anche a sottoscrivere dei contratti con alcuni

sponsor. Insomma, tuttofaceva credere che fosse lanciato verso una

promettentecarriera sportiva.Ora.perô,gli rimangonosoloi ricordi.

I limiti délia passione
Jonas Stöckli non puô più praticare il suo sport preferito corne vor-
rebbe.«Perfortuna possoancora mettere la tavola ai piedi, anche se

devoessere molto prudente, soprattutto nei salti.» Per évitareten-
tazioni ha preferito vendere il materiale da gara e acquistare una
tavola meno veloce. L'unica cosa che gli è rimasta è la passione. Non

appena aggancia lo snowboard ai piedi, nella sua mente rivive le

belle sensazioni provate prima degli infortuni. «Ouando sono sulla

neve.ascolto il mio corpo ecercodi trovare i miei limiti.» Limiti che

ha sicuramente oltrepassato in occasione del primo incidente,che
avrebbe potuto provocare conseguenze ben peggiori. È molto più

difficile,invece,capire le cause del secondoinfortunio.Con ogni
probabilité il ragazzo aveva interpretato maie il salto. «Evidentemente
la mia tavola era troppo veloce», sorride Stöckli,facendo intendere
che, malgradotutto, non ha perso il sensodeU'umorismo.

«In fondo, non mi sento in colpa perché avevo rispettatotutte le

norme di sicurezza. Anche dal punto di vista délia preparazionefi-
sica ero in ottima forma. Dopo il primo infortunio mi ero allenato
molto in palestra. Insomma.avevofattotutto il possibile. Credo che

sia stata una fatalité.»

Una valida alternativa
Duranteil periododi riabilitazione.Jonasfu assalitoda una leggera

depressione provocata,in ultima analisi.daU'infïammazionedel
ginocchio. «Soffrivo perché non potevo praticare il mio sport preferito
e mi mancava il contatto con la natura. Ero triste e a volte era il rap-

porto con i miei genitori a risentirne.Ouando uscivodi casa, invece,

mi sforzavo di non far trasparire nulla e di avere sempre il sorriso

sulle labbra.»
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Dopo averchiuso la carriera di snowboarder, Jonas cercô uno sport
sostitutivoche non sollecitasseeccessivamenterarticolazionedel gi-
nocchio. Decise cosi di iniziare a praticare l'arrampicata eil kajak.«Mi

piaccionogli sport a strettocontattocon la natura. Ouando mi arram-

pico,una volta giuntoin cima guardogiù esentocome una scossa di

adrenalina riattraversarmi il corpo. È una sensazione bellissima.»

Porsinuoviobiettivi
II desiderio di stare con i bambini e con i ragazziè unodei motivi che

10 hanno spinto a diventare dapprima maestro di snowboard e ad

intraprendere poi laformazionedi insegnantedi scuola elementare

presso I'Alta scuola pedagogica di Lucerna, dove sta pure seguendo
dei corsi per essere abilitato all'insegnamento dell'educazione fisica.

«Mi è sempre piaciuta I'idea di poter trasmettere il mio sapere
agli altri. Uno dei miei obiettivi, in questo senso,è quello di sensibi-
lizzare chi mi sta attorno al tema degli infortuni legati alia pratica
del lo snowboard.»

II futurosportivodi Jonas dipende inveceda come reggerà il suo

ginocchio. I medici parlano di una possibile nuova operazione.
Difficile, du nque, fa re delle previsioni.«Per ora pratico l'arrampicata e
11 kajak senza particolari problemi. Sto inoltre pensando di seguire
un corso per diventare allenatoredi calcio.» II giovane inizia quindi
a godersi giorno per giorno le sue uscite con la tavola sulla neve, le

avventurein kajak e learrampicate... poi si vedrà. //

Una lesione di troppo
Nel mese di febbraio del 2004 Jonas subi il suo primo infortunio

al ginocchio durante una gara di snowboard ad Engel berg. Successe

tuttodurante I'atterraggioda un saltocheaveva allenato molte volte.
II suo passaggio sul trampolino fu troppo lento cid che gli impedi di

completare la fase acrobatica in aria, atterrando cosi sulla lamina.
La tavola si bloccö di colpo e, siccome non aveva ancora ultimato la

rotazione attorno all'asse longitudinale, il corpo continué a girare eil
legamento crociato anteriore cedette.

Solo dopo il terzo consulto medico fu stabilita una diagnosi cor-
retta:rottura del legamento crociato anteriore del ginocchio sinistra.

«Un anno prima un mio amico si ruppe il legamento del ginocchio.
Ebbi subito il sospettoche mi era capitata la stessa cosa,ma secondo
il medico si trattava solodi unacontusionee mi disse che l'indomani
avrei potutotornare nuovamente in pista.Cosa che.evidentemente,
non hofatto».

La riabilitazione, il recupero e la ricaduta
Il ragazzo decise di non sottoporsi subito all'operazione. Parti per il

Canada, dove per sei mesi segui dei corsi d'inglese. Appena rientrato in

Svizzera fu operato. II periodo di riabilitazione per riacquisire la

mobilité del ginocchio e per rinforzare la muscolatura del la gamba fu
molto lungo:durôquasi un anno.

E poi.finalmente, riusci di nuovo a scivolare sulla neve. Il ginoc-
chioera stabile e Jonas si sentiva di nuovo sicuro sulla tavola. Ma nel

febbraio del 2007 si verified il secondo infortunio durante una setti-
mana bianca a Wildhaus. Cli snowboarder del suo gruppo volevano

spiccarequalche salto e Jonas, da buon maestro, volle accertarsi che

il trampolinofosse in regola dal profilo délia sicurezza. Decise cosi di

provare il salto. Si lancio sul trampolino ma si accorse troppo tardi
che aveva raggiunto una vélocité eccessiva eche nonc'era più spazio

perfrenare.Atterrd sul piattoda un'altezza di circa sette metri.Capi
subito di aver rotto ancora una volta il legamento. //
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